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Un vasto movimento popolare si sviluppa nella regione alluvionata 
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Dalla Calabria la lotta per la rinascita 
La battaglia dei contadini in difesa della terra - Chiarite e denunciate le responsabilità della Democrazia Cristiana e del governo - Regonà e 
Nardodipace, paesi cancellati dalla legge speciale perchè inagibili, ancora popolati da migliaia di persone - Quando De Gasperi promet­
teva l'installazione di fabbriche - Abitazioni e paesi spezzati, vigne rivoltate, animali sepolti dal fango - «Qui è la nostra vita. . .» 

Dichiarazione del preside di Architettura 

Firenze: nuova 
smentita sul 

«caso» Maggiora 
Il professor Ricci nega di aver dissuaso 
il docente dal dare seguito alle vicende 

Dal nostro inviato 
CATANZARO, marzo. 

Vista da Regonà, l'Italia 
appare lontanissima. Qui sla­
mo veramente In prima linea 
al fronte e tutte le magagne, 
gli squilibri italiani, appaiono 
come un paradiso rispetto a 
questa miseria, a questa real­
tà allucinante. Intanto Rego­
nà non esiste cosi come non 
esiste Nardodipace vecchia: 
cancellate, scomparse ufficial­
mente per decisione scritta 
nella legge speciale per la Ca­
labria del 1955 Paesi dichia­
rati integralmente lnagiblll, 
pericolosi. Ma il fatto è che 
tutti sono qui e che c'è un 
mucchio di gente venuta fuo­
ri delle case che avanza len­
tamente e si stringe intorno 
e poi comincia a parlare, a 
far vedere. 

Proprio come hanno fatto 
dopo la tragica alluvione di 
gennaio che qui ha avuto tin­
te apocalittiche, quando 11 
ministro Tanassi e il sottose­
gretario Calabro Pucci sono 
arrivati in elicottero, sono sce­
si dieci minuti nel grande 
spazio vuoto al centro di Cia­
no-Nardodipace hanno detto 
« si farà, si farà » con voce 
commossa e sono ripartiti. 

Passato 11 passo di Monte 
Crocco, a 1300 metri, in mezzo 
a neve e a un discreto rimbo­
schimento di abeti, e faggi, 
piombiamo giù e arriviamo in 
un luogo da fantascienza. 
Grandi casoni a tre pla­
ni, divisi da larghe strade 
male asfaltate con alti lampio­
ni ai lati. Una sorta di fati­
scente quartiere CEP (Centro 
edilizia popolare) di qualun­
que periferia cittadina Le fi­
nestre senza persiane, vetri 
rotti, le case tutte da barac­
cati, sono senza riscaldamen­
to, tranne tre che lo hanno 
da un anno. Manca l'acqua. 

Questa sorta di visione oniri­
ca nel cuore delle Serre ca­
labresi — piene di squarci e 
di bellezze unici — è un'ope­
ra del regime de. quando era 
agli inizi. Dopo l'alluvione del 
1951 vennero Einaudi e De 
Gasperi a inaugurare questo 
reclusorio. De Gasperi allora 
promise addirittura una fab­
brica, cioè un Tabacchificio. 
Una promessa che non fu 
mantenuta ma che comunque 
è una spia utile, a 22 anni di 
distanza, per capire su quali 
linee si marciava allora (e si 
è marciato poi). Che cosa mal 
poteva rappresentare un ta­
bacchificio lassù, dove le fo­
glie di tabacco avrebbero do­

vuto prima trasportarle in alto 
e poi riportarle, lavorate, in 
basso? 

Ciano-Nardodipace è que­
sta. Ufficialmente esiste solo 
questo assurdo agglomerato 
.(fra l'edilizia fascista della 
plana pontina e quella, appun­
to, democristiana dei CEP). 
Nardodipace, vecchia, come 
dicevamo, e Regonà sono fuo­
ri legge. Tutti gli abitanti di 
questi due vecchi comuni di 
S. Teodoro e alcune frazioni 
sono concentrati da allora, dal 
1951, a Ciano e nel complesso 
sono 2.500 di cui una buona 
metà emigra. Il paese vive di 
rimesse. L'agricoltura sempre 
poverissima è in sostanza 
scomparsa, e non ci sono sta­
te altre alternative, per venti 
anni. Un campo ritagliato per 
lungo sulla montagna. largo 
talvolta solo cinque o sei me­
tri e lungo, come una striscia, 
cento o duecento metri. E qui 
qualche filare di vigna breve 
breve, un ulivo, un po' d'orto 
e la capra alla corda. 

A Nardodipace vecchia ci 
sono però di fatto molti abi­
tanti. Vedo una casa appena 
costruita, con ancora la rive­
stitura in cemento: è spacca­
ta in due. Scendiamo con il 
compagno Tassoni, che guida 
11 Comitato unitario che si è 
costituito qui dopo l'ultima al­
luvione, e pare di precipitare 
lungo la scarpata verticale 
per una strada che è un 
« camminamento » di guerra. 

attraverso una passerella che 
supera l'Allaro, un torrente 
sornione, oggi moscio ma fe­
roce nelle alluvioni. E poi su, 
per la mulattiera dal Iato op­
posto fino a Regonà. 

Ecco I compagni, 1 contadi­
ni. che vengono avanti, si fan­
no intorno. Raccontano delle 
distruzioni di queste case che, 
alluvione o non alluvione, non 
sono nemmeno tali. « Ma per­
chè ci state? »; « E" la nostra 
vita, qui c'è 11 campo, la ca­
pra, e anche il focolare. Me­
glio del freddo di lassù a Cia­
no ». Il monte su cui poggia 
Regonà si è spaccato in ci­
ma all'ultima alluvione di Ca­
podanno All'Inizio del paese 
ci sono due case In costru­
zione. Uno del paese mi rac­
conta: ha speso cinque milio­
ni per fare la sua che era qua­
si pronta, milioni frutto di an­
ni di lavoro in Germania, e 
ora la casa è spaccata. La ve­
rità è che Regonà non dovreb­
be esistere, non dovrebbe più 
esistere. 

Nei primissimi anni '50 
l'« Unità » lanciò una memora­
bile campagna sui « sassi » di 
Matera Togliatti andò a Ma-
tera e tenne un comizio, che 
ancora oggi 11 ricordano, pro­
mettendo: « Non siamo al go­
verno. ma lotteremo finché 
questa vergogna non cesse­
rà ». Oggi nei « sassi » non si 
abita più. Ecco, Regonà ri­
chiama quei tempi un'Italia 
dimenticata ormai, di sotto 
consumo, di economia di sus­

sistenza, di esistenza da « ter­
zo mondo ». Eppure qui la ma­
fia, modesta ma attiva, dei 
proprietari chiedeva fino a po­
chi mesi fa (prima dell'allu­
vione) fino a 7 mila lire al 
metro quadrato. 

Ora case e paese sono spez­
zati. le vigne rivoltate, gli ani­
mali sepolti: la montagna 
scende e 11 paese, Insieme a 
Nardodipace vecchia e a San 
Teodoro, sono condannati. 

E' domenica e 11 parroco ha 
pensato che fosse opportuno 
Indire per l regonesl una bel­
la processione di « ringrazia­
mento» alla Madonna. Rin­
graziamento di che cosa? Lo 
sa solo lui. Comunque qui una 
processione funziona come la 
televisione e, In mancanza di 
meglio, gli sfollati che sono a 
Ciano, tranne vecchi e mala­
ti, sono venuti giù. Mentre si 
visita 11 paese passa la ban­
da che sta andando alla Chie­
sa per la processione. Dal 
gruppo del compagni qualche 
parola salace in dialetto stret­
to: « Ma dove andate? Anco­
ra 'a madonna credlte? ». La 
sorpresa l'abbiamo pochi mi­
nuti dopo quando arriviamo 
nella « piazzetta ». La banda 
si mette In circolo, è stata 
punta sull'onore da quelle fra­
si di poco prima, e comincia 
a suonare « Bandiera rossa ». 
SI aprono finestre, arriva gen­
te. « Bandiera rossa » viene 
ripetuta, per esattezza, quat­
tro volte mentre l compagni 
di Regonà e di Nardodipace, 
abituati a tante umiliazioni 
nel comune dominato dai de, 
non stanno nella pelle dalla 
soddisfazione: « Hai visto 
compagno? dicono, hai visto 
che qui c'è combattività?». 
Sono 11 tutti intorno. Cosimo 
Care (perso tutto il bestiame. 
perfino la farina per il pane, 
nell'alluvione, da tre anni di­
soccupato. 9 figli), Cosimo 
Majolo (casa e terra portati 
via dal monte), Antonio Majo-

Oggi alla Commissione LL.PP. 

Al Senato le modifiche 
al decreto governativo 

per le alluvioni nel Sud 
La Commissione Lavori Pubblici del Senato si riunirà 

stamani per discutere sulle provvidenze a favore delle zone 
della Calabria e della Sicilia colpite dalle alluvioni. La riu­
nione è stata decisa in seguito alle sollecitazioni del gruppo 
senatoriale comunista. 

Intanto, si è appreso che il presidente del Consiglio, An-
dreotti ha respinto le richieste dei senatori de della Calabria 
e della Sicilia per modificare 11 decreto legge sulle alluvioni. 

L'atteggiamento del presidente del Consiglio non fa che 
confermare la giustezza di quelle forze, con alla testa 1 co­
munisti, che a fianco delle Regioni interessate e delle popola­
zioni colpite dalle alluvioni, si sono schierate contro la de­
cisione del governo che tende a ritardare l'esame del prov­
vedimento. 

Il presidente del Consiglio avrebbe risposto negativamente 
alle richieste dei senatori de del Sud di modificare il de­
creto governativo, che prevede lo stanziamento di mille mi­
liardi e che dovrebbe essere approvato senza alcuna modifica. 

Il governo di centro-destra non avrebbe neppure preso in 
considerazione l'ipotesi, formulata de alcuni senatori demo­
cristiani delle regioni meridionali, secondo cui l'approvazione 
del decreto governativo, sarebbe stata subordinata alla pre­
sentazione da parte del governo di un altro disegno di legge 
integrativo. 

I rapporti all'interno della DC e tra il gruppo de e 1 
rappresentanti delle Regioni interessati alla modifica del de­
creto governativo sulle alluvioni, rimangono molto tesi. Il pre­
sidente de della Regione Calabria, Guarascl, da ieri a Roma 
con l'intero Consiglio regionale, si è visto rifiutare dal grup­
po parlamentare de, l'incontro richiesto sulle misure per 1 
danni provocati dall'alluvione nei centri della regione cambra. 

Per « turbativa del pubblico servizio » 

Si apre oggi a Caltanissetta 
il processo contro 116 medici 

Accusati di aver omesso di effettuare le prescrizioni sui ricettari dell'INAM 
La grave iniziativa della magistratura e la discutibile azione della FNOM 

Dal nostro inviato 
CALTANIS3ETTA. 1. 

Centosedici medici, della 
•itta e della provincia saran 
no posti domani sotto pro-
eesso (in due ondate suc­
cessive, al mattino e al po­
meriggio, per evitare una se­
mi paralisi dei già tanto pre­
cari servizi sanitari) sotto la 
accusa di « turbativa di pub­
blico servizio » per aver omes­
so di effettuare le prescrizio­
ni sui ricettari dell'INAM. se 
condo 1 suggerimenti della 
Federazione degli ordini dei 
medici. 

I medici Incriminati — tra 
costoro c'è il sindaco d.c di 
Caltanissetta, prof. Giuseppe 
Ciliberto — rischiano sino a 
due anni di galera, che pos­
sono salire addirittura a cin­
que per quanti fossero dichia­
rati organizzatori dell'agita­
zione che in Sicilia non Inve­
ste più del 33 per cento dei 
medici mutuallstl. 

Ma le questioni messe In 
discussione dall'iniziativa del­
la FNOM e, ora. dalla contro­
mossa della magistratura nls-
sena vanno naturalmente ben 
oltre le dimensioni del caso 
€ gli. sviluppi della vertenza 
per acquistare un più gene­
rale senso e rilievo politico 
anche alla luce dell'ondata 
repressiva patrocinata dal go-
fsniQ AndreottL 

Appare chiaro infatti che 
la riprovasi*»», mtta e seve* 

ra, delle forme e dei conte­
nuti dell'agitazione promossa 
dalla FNOM — una agitazione 
che scarica sul trenta milio­
ni di lavoratori le conseguen­
ze del caos mutualistico, delle 
mancate riforme, dell'atteg 
giamento ambiguo e contrad­
dittorio dell'INAM e della 
irresponsabilità del governo — 
non può esimere da una con­
danna altrettanto ferma ed 
esplicita della iniziativa del 
la magistratura. E questo 
tanto per l'oggettivo attacco 
ad una forma di lotta sba 
gliata si. per i toni corpora 
tivi e perchè oggettivamente 
messa al servizio della contro 
riforma sanitaria, ma non per 
questo illecita; quanto soprat­
tutto perchè, prendendo di 
mira un - anello debole con 
una azione massiccia, l'inizia­
tiva della magistratura fini­
sce in realtà per mettere in 
discussione il diritto stesso di 
sciopero, ed in particolare il 
più volte contestato diritto 
di sciopero degli addetti ai 
pubblici servizi ed equiparati 
(tra questi appunto i medici 
privati, ma esercitanti un 
pubblico servizio in quanto 
convenzionati con l'INAM e 
quindi delegati a fornire pre­
stazioni per conto dell'istitu­
to mutualistico) contro cui 
s'appuntano gii preannunci-
ti disegni liberticidi del go-

. verno centrista. 

G. Frasca Polara 

Sulla Brescia-Cremona 

Quattro pendolari 

arrestati 

per una protesta 
BRESCIA. I. 

Quattro pendolari sono sta­
ti arrestati stamattina per 
blocco ferroviario presso la 
stazione di San Zeno Navi­
glio a pochi chilometri da 
Brescia, sulla linea Cremona-
Brescia. I quattro (Pier Carlo 
Bianchi, 24 anni, operaio. Lui­
gi Carlotti e Tiziano Cogna, 
tutti e due di 17 anni, stu­
denti, e Giuseppe Zani, di 51 
anni, operalo) sono stati fer­
mati durante una manifesta­
zione di protesta per l'enne­
simo ritardo del treno. Il 
convoglio ferroviario numero 
496 era partito da Cremona 
alle ore 6.45 ma già a Velo-
nanuova presentava un note­
vole ritardo che si andava 
accumulando durante il tra­
gitto Ano a raggiungere oltre 
I quaranta minuti a San Zeno. 

Al fermarsi del treno 1 pen­
dolari, operai e studenti, scen­
devano dalle carrozze e si 
schieravano sul binari bloc­
candolo e dando vita ad una 
manifestazione di protesta 

lo (un compagno-che ha per­
so la sua povera vigna), due-
rlno Ienco, molti altri con lo­
ro e un po' più in là donne 
solenni in vestiti neri - -

In questo paese, fino a un 
anno fa, noi comunisti quasi 
nemmeno mettevamo piede: 
in tutto il comune di Nardodi­
pace abbiamo avuto alle ulti­
me amministrative 300 voti su 
850. Ma le cose ora sono cam­
biate. Qui dominano il sotto­
segretario Pucci e 11 suo fra­
tello sindaco di Catanzaro; do­
mina il senatore Murmura. E 
tutti mandano in giro galop­
pini in questi giorni a convin­
cere che occorre « tornare a 
casa », cioè In queste case che 
sono come panche su una 
montagna di esplosivi: 

Per la prima volta è sorto 
a Nardodipace un Comitato 
unitario: c'è Tassoni che è an­
che il Segretario della sezione 
del Partito, c'è il medico, ci 
sono indipendenti, contadini. 
In pratica hanno gestito loro 
Tunica forma di aiuto che que­
sta gente ha avuto: l tre ca-
mlons di viveri decenti (suc­
chi di frutta, carne ecc.) ve­
nuti da Ravenna con cui Nar­
dodipace è gemellata. Dal go­
verno è invece venuta per die­
ci giorni una razione di pasta, 
carne in scatola e cioccolata; 
oggi arriva solo mezzo chilo 
di pasta al giorno e tre chi­
li (misteri della burocrazia 
che ricordano i drammi del 
nostri soldati in guerra) di 
sale! Niente altro. Il Comi­
tato è diventato il centro atti­
vo di un lavoro sociale che so­
stituisce quello delle autorità, 
del sindaco che sembra colto 
da paralisi operativa, degli 
stessi soccorritori che quella 
terribile notte nessuno ha ve­
duto. 

Questo è l'abbozzo di un 
quadro di scempio democri­
stiano. Basti pensare che a 

Ciano-Nardodipace furono spe­
si nel 1951 ben 2 miliardi per 
fare questo aborto e che oggi 
i sinistrati che per legge do­
vrebbero abitarci non potreb­
bero trovarvi posto (e per 
questo i de li spingono cinica­
mente a tornare a abitare sot­
to le frane). Nessuno ha pen­
sato a dare un qualche mez­
zo di produzione ragionevole 
alla gente che qui vegeta con 
pensioni e sussidi (oltreché 
con i soldi degli emigrati). 
Si pensa ora a una azienda 
silvo-pastorale (di difficile 
realizzazione peraltro perchè 
qui ormai è quasi scomparso 
il pascolo), ma certo si posso­
no pianificare interventi per 
la trasformazione dei prodot­
ti agricoli (i funghi per esem­
pio, e altre colture) e soprat­
tutto, nel tempo breve, lavori 
di forestazione che permette­
rebbero un buon avvio inizia­
le di redditi sicuri. Per il fu­
turo ci sarebbero ottime po­
tenzialità turistiche. «Un tu­
rismo alla svizzera — mi di­
ce a Catanzaro il compagno 
onorevole Lamanna — alla al­
toatesina: cioè il campo, la 
casa, le stanze da affittare». 
Nardodipace sta a dieci chi­
lometri in linea d'aria dal 
mare e una strada di quindici 
chilometri è progettata fin dal 
1908: oggi per arrivarci ci vo­
gliono invece quasi tre ore. 

Infrastrutture, quindi, e un tu* 
rismo Integrato con agricoltu­
ra e imprese sussidiarie, con 
-rimboschimento e lavori In-
frastrutturali. Ma questo al 
de non interessa: quanto mal 
potrebbe rendere in termini 
di clientela? Poco o nulla. E 
quello è l'unico calcolo che 
fanno. Qui nemmeno si è par­
lato ancora di comunità mon­
tana, di piani zonali: 

'Qui la popolazione ha anti­
che tradizioni, evolute e per 
molti aspetti Insospettabili. 
Furono i signori di Fabrizia, 
feudatari temutissimi, che co­
struirono nel '700 alcuni ca­
panni a Nardodipace e a Re­
gonà come «casini» di cac­
cia. Nacquero cosi i villaggi 
in queste zone impervie. Fer­
dinando IV di Borbone, nel 
1782 creò qui — fra Ferdlnan-
dea e Mongiana — una poten­
te industria di ferro e acciaio 
per reggere la concorrenza 
cantieristica navale inglese 
che stava mettendo in crai 
1 vecchi cantieri navali sorren­
tini che lavoravano da 200 an 
ni con il legno. SI lavorava 
qui (e chi ha detto che non si 
può fare industria nelle mon­
tagne? la Svizzera insegna), 
la limonite dei giacimenti del 
Monte Stella. Furono installa­
ti 4 altiforni che funzionava­
no con il carbone di legna (fu 
una strage di abeti e faggi e 
il primo colpo alla struttura 
del suolo), trombe eoliche, 
magazzini, case per i più di 
mille operai che venivano da 
tutte le Serre. Intorno c'erano 
altre industrie: per esemplo la 
lana a Serra San Bruno Razio­
nalizzare in chiave nuova e 
moderna certe antiche attività, 
cercando nuove soluzioni pro­
duttive, non è forse possibile 
oggi? 

Ma oggi Regonà è quello 
che è. Nardodipace è un ospi­
zio, Cardinale vive come In 
un sandwich fra il monte che 
cala e l'Ancinale protagonista 
di una piena furibonda nel 
1790 e che una volta si por­
tò via il paese (40 morti 
nel 1935), Fabrizia è stata 
spaccata in due. dalla alluvio­
ne di gennaio. Tornando a 
Catanzaro, passiamo davanti 
alla Certosa Santa Maria di 
Serra San Bruno* sta qui, tra 
I «frati pentiti». Il pilota 
USA dell'*Enoia Gay», l'ae­
reo che nel 1945 lanciò la bom­
ba atomica su Hiroshima. Cer­
te volte si può fare in più 
tempo e con più cinismo, lo 
stesso danno di quella bomba. 

Appello della 

CGILCISL-UIL 

per la grande 

manifestazione 

del 7 a Roma 
Iniziativa comune dei 
sindaci e dei sindaca­
ti della. Calabria per 
una modifica sostan­
ziale del provvedi­

mento governativo 

REGGIO CALABRIA, 1 
Numerosi consensi ha 

raccolto in tutta la regio­
ne calabrese l'appello lan­
ciato dai sindaci e dalle 
organizzazioni sindacali dei 
lavoratori per una vasta 
partecipazione di calabresi 
a Roma il 7 marzo, in oc­
casione dell'inizio del di­
battito sul decreto legge 
per le zone alluvionate. 

Le segreterie provinciali 
della CISIrCGIL-UIL «nel 
quadro delle iniziative in 
corso sui problemi della 
occupazione e dello svilup­
po, ed in particolare in 
questo momento caratte­
rizzato dalla situazione 
drammatica delle popola­
zioni calabresi dopo le re­
centi alluvioni, hanno de­
ciso. in concomitanza con 
l'inizio del dibattito al Se­
nato. sul decreto legge per 
le zone alluvionate, di or­
ganizzare la partecipazio­
ne a Roma di delegazioni 
sindacali, di lavoratori al­
luvionati di ogni comune 
onde manifestare concreta­
mente al governo e al Par­
lamento l'interesse delle 
genti e dei lavoratori ca­
labresi a una modifica so­
stanziale del decreto leg­
ge, affinché i provvedi­
menti di Intervento assu­
mano entità e qualità ben 
più sostanziali di quelli 
proposti fino a oggi dal go­
verno ». 
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Con l'auto nell'improvvisa voragine 
NAPOLI, 1 

Stamane un uomo di 61 anni. Luigi D'Arlen-
zo, mentre stava uscendo a bordo della sua 
auto dal vialetto dello stabile n. 206 di via 
Tasso si è sentito mancare il suolo. Sotto la 
sua < 600 » la terra è sprofondata per ben 
15 metri; l'anziano guidatore è rimasto per 
circa mezz'ora nel fondo della enorme vora­
gine: poi, tirato si* con una fune, è stato. 

ricoverato all'ospedale. 
E' questo il terzo spaventoso dissesto che 

si verifica in via Tasso, l'importantissima 
arteria che sale verso il Vomero. La strada 
è stata bloccata. | tecnici del comune hanno 
rilevato che si tratta di un ennesimo dissesto 
della fognatura principale. 

Nella foto: l'auto tirata fuori dalla voragine 
con la gru. 

FIRENZE. 1 
Il preside della facoltà di 

architettura dell'università di 
Firenze, professor Leonardo 
Ricci, ha preso posizione sul 
caso del professor Maggiora 
che ned giorni scorsi aveva de­
nunciato alla Magistratura di 
essere stato oggetto di intimi­
dazioni da parte di alcuni stu­
denti di architettura, affer­
mando di èssere stato dissua­
so dal preside della facoltà in 
accordo con il rettore a dare 
seguito alla vicenda. 

«Il 27 gennaio il professor 
Maggiora — ha detto fra l'al­
tro il prof. Ricci — inviò a 
me, al rettore magnifico e al 
direttore amministrativo del­
l'università di Firenze una let­
tera in cui dichiarava "... di 
essersi recato alle ore 10.30 
nella sede di piazza Brunel-
leschi insieme con tre allievi 
interni che dovevano aiutarlo 
nella preparazione del mate­
riale necessario alla prossima 
lezione. I tre allievi ne sono 
stati impediti da un gruppo 
di studenti che avevano bloc­
cato l'accesso con un tavolo 
nonostante le spiegazioni for­
nite dal sottoscritto circa 11 
motivo della presenza dei tre 
allievi stessi...". In base a que­
sta lettera informai sia il ret­
tore che il consiglio di facoltà. 
Io ho sempre sostenuto quali 
devono essere secondo me le 
norme di comportamento nel­
la vita universitaria, e cioè 
che di fronte ad atti che ai 
configurino come reati i sin­
goli professori, in quanto pub­
blici ufficiali, hanno il dovere 
di denunziarli alle competenti 
autorità, che per le infrazioni 
di ordine interno o per argo­
menti di politica sindacale e 
culturale se ne deve discutere 
in consiglio di facoltà e rife­
rirne al rettorato dopo oppor­
tune valutazioni. Per quanto 
riguarda i recenti fatti denun­
ciati dal professor Maggiora. 
non ne sono stato informato». 

Il professor Ricci ha inoltre 
detto: «Nulla è stato svolto 
da me se non alla luce del 
sole e nelle sedi opportune. 
Nessun fatto è stato nascosto 
o sottaciuto. Ci sono professo­
ri che desiderano risolvere al­
l'interno dell'università i pro­
blemi di propria competenza 
ed altri che preferiscono assi­
curarne l'ordine con forze 
esterne. Io certo non sono tra 
i secondi ». 

A Bollate (Milano) il gravissimo episodio di chiara marca fascista 

CRIMINALE ATTENTATO ALLA COOP-ITALIA 
FALLITO PER LA MICCIA DIFETTOSA 

34 candelotti di esplosivo erano sfati collocati sotto gli autocarri nel magazzino della cooperativa - L'umidità della notte ha impedito l'ac­
censione del detonatore -1 camion erano parcheggiati presso un deposito di infiammabili: lo scoppio avrebbe avuto conseguenze disastrose 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 1 

LA canaglia fascista ha ten­
tato l'altra notte di colpire il 
movimento cooperativo met­
tendo in atto un gravissimo 
attentato che, se fosse riusci­
to, avrebbe arrecato incalco­
labili danni. Oli attentatori, 
infatti, hanno preso di mira I 
magazzini di distribuzione del­
la Cooperativa Italia che si 
trovano alla Cascina del So­
le di Bollate. In via Silvio 
Pellico - 60. Avevano minato 
con ben 34 candelotti di espio 
sivo (pare dinamite) tre dei 
cinque camion che si trova­
vano all'interno della Coop. a 
ridosso dell'area di recinzio­
ne; soltanto per puro caso I 

tre automezzi non sono saltati 
in aria coinvolgendo nella e-
splosione anche parte del fab­
bricato. 

I camion, inoltre, si trova­
vano a pochi metri da un de­
posito di infiammabili per cui 
è facile intuire cosa sarebbe 
accaduto se l'attentato, pre­
parato Indubbiamente da gen­
te esperta, fosse andato a se­
gno. Invece la miccia, dopo 
aver bruciato fino a una tren­
tina di centimetri dal detona­
tore. si è spenta, probabil­
mente a causa dell'umidità 
notturna. 

Non ci sono dubbi che l'at­
tentato è di pretta marca fa­
scista, opera dei nemici di­
chiarati del movimento coo­
perativo, grande patnmonio 

Per il ferimento di viale Molise, a Milano 

Condanna a 3 anni 
di due squadristi 

Ugo Baduol 

MILANO. 1 
Nella tarda serata di ieri 

dopo lunga permanenza in 
camera di Consiglio si è con­
cluso nell'aula della prima 
sezione della corte d'Assise di 
Milano (pres Del Rio. PM Sco-
pelliti) il processo a carico 
dei tre rascisti Alessandro 
Carbone. Antonio ' Bondesan 
(contumace perché latitante) e 
Antonio Zecchini, imputati di 
tentato omicidio continuato 
nei confronti del giovane an­
tifascista Alberto Sinelli. re­
rito con un colpo di pistola 
calibro 22 durante una prodi­
toria aggressione in viale Mo­
lise. Il fatto avvenne 11 24 
aprile del 1971 Un gruppo di 
giovani stava affigendo ma­
nifesti del comitato antifasci­
sta del quartiere Molise per 
la celebrazione dell'anniver­
sario della Liberazione. Da 
un'auto scesero alcuni fasci­
sti armati fra l'altro di una 
pistola. Un teppista esplose al­
cuni colpi, uno dei quali rag­
giunse ad un ginocchio il gio­
vane Sinelli che riportò una 
seria ferita. 

Due fascisti vennero arre­
stati la sera stessa In un bar. 
Tre squadristi furono incri­
minati per tentato omicidio 
continuato. 

I giudici, accogliendo in 
gran parta te richieste del 

PM dott. Scopelliti hanno de­
gradato l'accusa più grave di 
tentato omicidio in quella di 
lesioni gravi e hanno condan­
nato per questo, Alessandro 
Carbone a 3 anni, 5 mesi e 15 
giorni di reclusione, più due 
mesi di arresto e 100 mila li­
re di multa per detenzione e 
uso di armi; Antonio Bon­
desan, riconosciuto colpevole 
di concorso negli stessi reati 
a 3 anni, 3 mesi di reclusione 
e 5 mesi di arresto, oltre a 
120 mila lire di ammenda; 
mentre hanno assolto dalla 
prima accusa lo Zecchini, con­
dannato a 3 mesi di arresto 
e 40 mila lire di ammenda 
per minaccia e porto di col­
tello. 

Applicando poi le recenti 
norme sulla carcerazione pre­
ventiva la corte ha ordina­
to la scarcerazione del Car­
bone per decorrenza dei ter­
mini. in attesa della senten­
za definitiva. 

Come si è detto la corte ha 
In buona parte accolto le ri­
chieste del PM il quale con 
molta larghezza aveva chie­
sto la degradazione dell'impu­
tazione di tentato omicidio 
continuato In quella di lesio­
ni semplici. Invece il Carbo­
ne e 11 Bondesan sono stati 
riconosciuti responsabili, in 
concorso, di lesioni gravi. 

delle organizzazioni democra­
tiche. Il gesto criminale ha 
suscitato in tutto il Paese una 
ondata di sdegno e la Coope­
rativa per tutta la giornata 
è stata meta di cittadini che 
hanno voluto portare la Ioni 
solidarietà. Anche personalità 
politiche di diversi partiti e 
dello stesso movimento coo­
perativistico. della Federazio­
ne milanese del PCI e del 
Partito socialista si sono re­

cate alla Cooperativa per stig­
matizzare il gravissimo at­
tentato. Dalla Toscana ha in­
viato un messaggio l'Associa­
zione regionale delle Coopera­
tive di consumo a nome dei 
suol 170.000 soci. Ieri sera al­
le 18 presso il Comune di 
Bollate si sono riuniti infine i 
membri del Comitato unitario 
antifascista. • 

Cascina del Sole è ad una 
dozzina di chilometri da Mi­
lano. alle porte del Comune di 
Bollate, un piccolo paese an­
cora in espansione, abitato in 
gran parte da immigrati me­
ridionali e da contadini del 
luogo, molti dei quali fanno 
oggi 1 muratori o lavorano 
nelle fabbriche della zona. 

In via Silvio Pellico, una 
via periferica sorgono i ma­
gazzini della Coop-Italia com­
posti di un unico blocco cen­
trale (su! davanti ci sono gli 
uffici) che sorgono su un'area 
di quattromila metri quadra­
ti. Attorno all'edificio dei ma­

gazzini alto due piani, corro­
no 1 piani di carico per gli 
automezzi, una specie di pista 

"in cemento che si sviluppa 
lungo gli stessi magazzini. 
Questa pista è separata dal 
campi vicini mediante una re­
cinzione parte In rete metalli­
ca e parte In cemento arma­
to. alta un palo di metri. 

Dal Iato del settore In rete 
metallica, erano stati allinea­
ti ieri sera quattro autocarri 
OM-Lupetto, uno targato RA, 
gli altri MI. Un quinto era a 
pochi metri di distanza, fra 
gli altri quattro camion e un 
piccolo deposito di legname. 
I veicoli Ieri mattina alle 7 
dovevano essere caricati di 
formaggi destinati a diverse 
località della nostra provin­
cia e della Lombardia. 

Verso le 7 di ieri 11 primo 
autista arrivato. Nicola Sava 
di 2o anni, andava infatti per 
prelevare 11 suo automezzo 
per Iniziare 11 carico ma, no­
nostante l'oscurità, scorgeva 
pendere dal serbatolo della 
nafta, che si trova pratica­
mente sotto la cabina di gui­
da, una specie di fila n Sa­
va, incuriosito, si chinava per 
accertare la natura dell'oggei-

*to e, con sgomento, scorgeva 
sopra lo stesso deposito di 
carburante del candelotti, un­
dici in tutto. Seguendo poi 
il «filo», cioè la miccia, il 
Sava scopriva che essa era 
collegata al camion parcheg­
giato dopo il suo e quindi a 
un terzo; anche agli altri due 
automezzi era stato fissato il 
pacco dei candelotti, legati 
con pezzi di cordone elettrico 
e sui quali siamo riusciti a 
scorgere e leggere soltanto la 
parola a extra». 

La miccia proseguiva oltre 
la rete di recinzione che, per 
l'occasione, era stata tagliata 
e finiva in un campo, allun­
gandosi per diversi metri fino 
a raggiungere una specie di 
chiusa. 
- Gli attentatori, per essere 
sicuri che i camion saltasse­
ro per aria, avevano tolto 1 
tappi dei serbatoi del carbu­
rante nei quali avevano infi­
lato l'estremità di ciascun 
pezzo di miccia. Il tutto era 
stato preparato con la massi­
ma perizia e conoscenza di 
lavori del genere. Se la mic­
cia non si fosse spenta a 
trenta centimetri dal detona­
tore, collocato immediatamen­
te dopo la rete di recinzione, 
ci sarebbe stata un'enorme 
esplosione. Se la miccia acce­
sa avesse infatti raggiunto il 
detonatore (che è stato fatto 
esplodere dai carabinieri alle 
9,45) questo ne avrebbe in­
fiammato la seconda parte — 
una miccia ad accensione 
istantanea collegata a tutti 1 
tre camion, che sarebbero co­
si esplosi a pochi secondi 
l'uno dall'altro. 

Appena l'autista Nicola Sa­
va s'è reso conto del gesto 
criminoso è corso a dare l'al­
larme agli altri autisti e ad 
altri dipendenti della Coop 
che in quel momento inizia­
vano l llavoro. 

L'allarme veniva trasmesso 
anche al carabinieri e ai diri­
genti della Ccop stessa, Nico 
Colombo, direttore commer­
ciale e presidente della coo­
perativa e Renzo Thumer 
consigliere regionale del PSL 

Mentre veniva dato l'allar­
me, l'autista Sava e altri lavo­
ratori, che si trovavano nel 
pressi dei camion minati, 
erano protagonisti di un signi­
ficativo episodio. Guardando 
oltre la recinzione in aper­
ta campagna, scorgevano a 
duecento metri circa di di­
stanza, dove si trovano delle 
baracche, un individuo tutto 
Intabarrato e con tanto di 
cappello che guardava nella 
loro direzione. Gli autisti lo 
chiamavano per sapere se per 

caso l'uomo avesse visto gli 
attentatori, ma lo sconosciuto 
si dava alla fuga, raggiungeva 
una motoretta color blu e fug­
giva a tutto gas. 

Indubbiamente era uno de­
gli attentatori o qualcuno da 
essi Incaricato di andare a 
« constatare » le ragioni delle 
mancate esplosioni. Mentre 
costui faceva in tempo a fug­
gire, sul posto, oltre ai vari 
dirigenti della Coop, al vice 
sindaco di Bollate, Zelindo 
Giannoni, al presidente del-
l'ANPI della zona. Augusto 
Leonesio e al compagno Asti 
della Federazione del PCI di 
Milano, giungevano diecine di 
lavoratori accorsi al - diffon­
dersi della gravissima notizia. 
Giungevano anche i carabinie­
ri di Rho al comando di un 
tenente, i carabinieri,. della 
Squadra scientifica e'alcuni 
artificieri. Sulle indagini non 
si hanno per il momento noti­
zie precise. 

Mario Berticelli 

Proteste contro 
l'atto fascista 

In un comunicato, la Lega 
Nazionale delle Cooperative 
e Mutue ha espresso la più 
viva esecrazione per il vile 
attentato che mirava a di­
struggere una moderna realiz­
zazione di proprietà dei la­
voratori. 

Dopo aver denunciato la 
chiara provenienza fascista di 
questo atto ignominioso, che 
si inserisce nel clima creato 
dal risorgente squadrismo che 
oggi, come 50 anni fa, prende 
di mira le organizzazioni sin­
dacali, politiche ed economi­
che dei lavoratori, la Lega Na­
zionale delle Cooperative. 
chiede che gli organi della 
magistratura agiscano con ri­
gore e tempestività per col­
pire 1 responsabili, sottolinea 
che la violenza fascista trova 
alimento In un clima generale 
conservatore ed antipopolare 
determinato dalle scelte poli­
tiche, economiche e sociali 
di questo governo. 

Alla Camera 1 compagni 
Malagugini, Milani e Damico 
hanno presentato una inter­
rogazione al ministro dell'In­
terno protestando con durez­
za contro l'atteggiamento del­
la Questura e degli organi 
di Informazione (la TV hi 
prima linea) che tendono a 
minimizzare i fatti per co­
prire la palese «provocazio­
ne fascista» che sol» per un 
caso non ha pmmsjta una 


